
Chi sono i laureati in Scienze della Comunicazione? Cosa fanno e quali prospettive
occupazionali hanno in questo difficile momento in cui la crisi economica ha drasti-
camente ridotto le opportunità di lavoro giovanile?

A distanza di oltre venti anni dalla costituzione dei primi corsi di studio, studiosi,
ricercatori ed esperti del settore che operano in Italia e nei Paesi del sud Europa si
confrontano per tratteggiare l’identikit di una figura che ha maturato un suo specifi-
co profilo in termini di competenze. Contro le banalità politico-giornalistiche sulle
lauree inutili, la mole di dati elaborati in questi anni da AlmaLaurea, da istituti di
ricerca vicini al mondo delle istituzioni e del lavoro e da osservatori universitari – in
particolare quello romano della Sapienza – rivela la capacità dei percorsi formativi
in Comunicazione di preparare un profilo policompetente e multitasking, capace di
fronteggiare il dinamismo del mercato. 

Il volume si propone di rintracciare, nelle pieghe del cambiamento, possibilità e
spazi di posizionamento che consentano ai giovani professionisti di affrontare al
meglio le sfide del futuro. 

Mario Morcellini è Direttore del Dipartimento di Comunicazione e Ricerca
Sociale di Sapienza Università di Roma, dove insegna Sociologia della
Comunicazione. Dal 2002 è Presidente della Conferenza Nazionale dei Direttori e
Responsabili di Strutture universitarie nelle Scienze della Comunicazione, dal 2003
Portavoce del Coordinamento Nazionale delle Conferenze dei Direttori e
Responsabili di Strutture universitarie (Interconferenza). È membro del CUN
(Consiglio Universitario Nazionale). Tra le sue pubblicazioni in materia, L’Università
al futuro. Sistema, progetto, innovazione (con A. Masia, 2009); Contro il declino
dell’Università. Appunti e idee per una comunità che cambia (con V. Martino, 2005). 

Franca Faccioli è professore ordinario di Sociologia dei Processi Culturali e
Comunicativi presso Sapienza Università di Roma, dove insegna Comunicazione
pubblica. È Direttore del Master Digi.com. Tra le sue pubblicazioni recenti,
Comunicazione e civic engagement. Media, spazi pubblici e nuovi processi di parte-
cipazione (con R. Bartoletti, 2013). 

Barbara Mazza è professore associato presso il Dipartimento di Comunicazione
e Ricerca Sociale di Sapienza Università di Roma, dove insegna Comunicazione
d’impresa. È responsabile scientifico, insieme a Mario Morcellini, di Scienze.com
per conto della Conferenza Nazionale dei Direttori e Responsabili di Strutture univer-
sitarie nelle Scienze della Comunicazione. Tra le pubblicazioni recenti in materia,
Communication: an evergreen to be renewed (ed. by, 2013).
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Apertura 
 
di Mario Morcellini, Franca Faccioli, Barbara Mazza  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’idea e il progetto di questo volume discendono da un impegno mante-

nuto dalla comunità docente di Scienze della Comunicazione fin dai tempi 
della costituzione dei primi corsi: quello di monitorare e accompagnare i 
giovani nell’inserimento nel mercato del lavoro1. 

A distanza di un ventennio, i tempi sono maturi per tratteggiare l’iden-
tikit di una figura che ha maturato un suo profilo in termini di competenze, 
ma ha anche bisogno di potenziare ulteriormente il suo posizionamento 
all’interno del panorama delle professioni, soprattutto nel nostro Paese. 

La mole di dati elaborati in questi anni da AlmaLaurea, da istituti di ri-
cerca vicini al mondo del lavoro e da osservatori universitari, in particolare 
quello romano della Sapienza2, forniscono basi significative per un’attenta 
riflessione sui processi formativi. È proprio a partire dalle fonti che è possi-
bile sviluppare un ragionamento finalizzato a far comprendere meglio, a 
tutti gli operatori coinvolti, ruolo e potenzialità del “comunicatore” e a rap-
presentare il complesso percorso di inserimento nei diversi campi della co-
municazione. Una riflessione, quella intorno all’identità e alla condizione 
occupazionale, che intende avvalersi di uno sguardo a livello internazionale 
per comprendere meglio pregi e difetti della realtà formativa e lavorativa 
italiana e per individuare ulteriori possibilità che consentano di supportare 
la crescita e il rafforzamento del posizionamento dei giovani. Questi ultimi, 
negli anni, hanno dimostrato spendibilità delle competenze, intraprendenza 

 
1 Il lavoro presentato in questo volume si inscrive in un progetto di Ateneo del 2010, coor-

dinato da Franca Faccioli, dal titolo “Dall’ingresso all’uscita: studenti al grandangolo. Valuta-
zione dei percorsi formativi e delle chance occupazionali nel campo della Comunicazione”. 

2 Unimonitor.com – Osservatorio su Formazione e Lavoro nel campo della Comunica-
zione. Si rinvia a: www.unimonitor.it. 
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e capacità di adeguamento nell’affrontare le sfide di un mercato del lavoro 
sempre più dinamico, competitivo e articolato. 

Nel panorama degli studi condotti in Italia su queste tematiche, alcuni 
autori si sono concentrati sull’analisi dell’offerta formativa allo scopo di 
disegnare una mappa che aiuti ad orientarsi nella variegata gamma delle 
professioni della comunicazione (Morcellini, 2010), altri si sono dedicati a 
una sorta di “catalogazione” dei profili più diffusi e richiesti, guardando sia 
ai fabbisogni formativi emergenti e allo scenario futuro del mercato del la-
voro, sia alle esperienze dei giovani neolaureati alla prova con la realtà so-
ciale del nostro Paese (Tuzzi, 2006; Di Nallo e La Rosa, 2005). Altri anco-
ra, e più di recente, hanno lavorato alla ridefinizione del sistema universita-
rio e sull’applicazione dei modelli di valutazione della qualità offerta (Re-
bora, 2010). Del resto, l’attenzione per la qualità della didattica e dei servizi 
ad essa collegati è sempre più imprescindibile dato che si deve tradurre in 
una costante “manutenzione” dell’albero formativo e nell’offerta di una se-
rie di servizi di orientamento differenziati (Masia e Morcellini, 2009; Bol-
drini e Morcellini, 2005; Grimaldi, 2003), volti a supportare le scelte for-
mative delle diverse tipologie di utenza (matricole, studenti iscritti, lau-
reandi, laureati). 

Una prospettiva, tra l’altro, perfettamente in linea con il dibattito inter-
nazionale e, in particolare, con quanto emerso nel contesto europeo. In vari 
studi e congressi scientifici internazionali è stata messa in evidenza (dalla 
Francia al Portogallo, dall’Inghilterra al Belgio, dalla Spagna all’Italia) 
l’esigenza di procedere alla razionalizzazione dell’offerta e di valorizzare 
una serie di aspetti sostanziali e procedurali: dal raccordo sempre più strin-
gente tra teoria e pratica e tra formazione e mercato all’individuazione di 
modelli formativi innovativi e rispettosi delle tipicità culturali e professio-
nalizzanti dei diversi ambiti della comunicazione. Al tempo stesso, si sotto-
linea, da più parti, la necessità di definire criteri di valutazione rispondenti 
alle peculiarità disciplinari, nonché un raccordo stringente nelle attività di 
ricerca a livello europeo ed internazionale (Consorzio interuniversitario 
Almalaurea, 2011; Fairlie, 2006; Cammelli, 2005; Kogan e Müller, 2003). 

 
Il libro è stato pensato in una logica di continuità per inserirsi e fornire 

ulteriori spunti di riflessioni all’interno del dibattitto nazionale e interna-
zionale, specie in un momento così difficile sia in termini di inserimento 
occupazionale per le giovani generazioni, sia in termini di reputazione del 
sistema universitario, di cui viene messo fortemente in discussione il valo-
re, con un battage mediatico che, in un certo periodo, si è accanito soprat-
tutto sulla comunicazione.  

Il volume è, pertanto, organizzato come un contributo a più voci. La 
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prima parte si sofferma sui principali percorsi della formazione universita-
ria anche in relazione all’evoluzione delle professioni. Una sezione specifi-
ca è dedicata a un confronto sulle tematiche della formazione e del lavoro 
che si è sviluppato nel sud Europa grazie agli studi condotti da diversi os-
servatori universitari (in Italia, in Spagna e in Portogallo) e che hanno visto, 
nell’ultimo triennio, gli autori coinvolti in una serie di incontri convegnisti-
ci e seminariali. Nell’ultima parte l’attenzione è posta sui temi “caldi” che 
caratterizzano la trasformazione dell’Università italiana, delineando scenari 
futuri in cui ricomprendere gli interrogativi aperti dal dibattito pubblico e 
incentrati sulle tematiche della qualità, della ricerca e dei modelli didattici.  
 

Il volume si rivolge, in prima istanza, ai diretti interessati, ovvero, a stu-
denti e laureati in Scienze della comunicazione per fornire loro alcune indi-
cazioni e orientamenti in merito alle chance occupazionali, ma anche a 
formatori e studiosi, attenti a monitorare ruoli e prospettive di una figura in 
continua evoluzione e, non da ultimo, al mercato stesso, per far comprende-
re a pieno la spendibilità del laureato in comunicazione. Si propone, in sin-
tesi, come una riflessione utile per tutti quegli addetti al settore della for-
mazione e del lavoro che intendono contribuire alla crescita dei professio-
nisti della comunicazione di domani. 
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1. Il progetto culturale di Comunicazione 
dagli albori ad oggi 

 
di Mario Morcellini e Elena Valentini1 

 
 
 
 
 
 
 

1.1. I corsi di Comunicazione nel contesto delle Scienze Politiche 
e Sociali 

 
Negli ultimi cinquant’anni, un forte contributo all’innovazione dell’of-

ferta formativa e delle connesse professioni è venuto dall’istituzione delle 
Facoltà di Scienze politiche, cui è seguita la fondazione delle Facoltà di So-
ciologia tra gli anni ottanta e novanta, e, infine, di quelle di Scienze della 
Comunicazione.  

È arrivato il momento di dire che questo percorso è stato doppiamente 
virtuoso: da un lato si è ispirato ad un processo di radicale ammodernamen-
to e internazionalizzazione dei corsi di studio e dell’offerta di banco delle 
università italiane e dall’altro ha provocato una discreta rivoluzione nella 
struttura della domanda formativa, a riprova del fatto che si trattava di un 
bisogno latente dentro la concezione dell’antica Universitas. Più specifica-
mente, siamo di fronte ad una scommessa sul rinnovamento del comparto 
professionale, indispensabile all’autoriflessione sociale e politica, nell’o-
biettivo di rendere più competente e tecnicamente specifica la preparazione 
culturale delle classi dirigenti di un paese moderno. Lo scopo era quello di 
contrastare (o almeno emarginare) un accesso alle risorse pregiate della vita 
pubblica imperniato sulla lottizzazione, prospettando un legame più traspa-
rente e profondo tra preparazione universitaria e accesso alle professioni 
sociali. Il risultato è stato, nonostante l’ambiguità dei processi di moderniz-
zazione delle classi dirigenti italiane, quello di preparare professioni cardi-
nali della modernità, in grado di rispondere ai mutamenti nel mercato del 
lavoro (Fontana e Mazza, a cura di, 2001).  

 
1 Il capitolo è frutto di un percorso di riflessione e redazione condiviso, all’interno del quale 

Mario Morcellini è autore dei parr. 1.1, 1.5, 1.6; Elena Valentini ha scritto i parr. 1.2, 1.3, 1.4. 
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Già prima degli anni novanta nel nostro paese si era discusso ripetutamen-
te di bisogni formativi, professionalità emergenti e profili occupazionali nel 
settore della comunicazione, senza però trovare la forza (e il consenso) per 
approdare ad una proposta universalistica di struttura formativa finalizzata 
alla preparazione universitaria di un laureato in Scienze della Comunicazio-
ne. La nascita del curriculum è stata di fatto sancita dal Decreto del 31 otto-
bre del 1991 con il quale il Ministro per l’Università e la Ricerca Scientifica 
e Tecnologica Antonio Ruberti ha istituito la laurea in Scienze della Comuni-
cazione, insieme ai due diplomi universitari, ad essa collegati, in Giornalismo 
e Tecnica pubblicitaria, a valle dei lavori di un’apposita Commissione di cui 
diremo tra breve. Ma già negli anni ottanta si possono individuare segnali che 
hanno contribuito alla definizione della struttura formativa e, ancora prima, 
di quella scientifica. 

Anzitutto, va segnalato che ha avuto un rilievo storicamente significati-
vo il fatto che da alcune Facoltà italiane siano venute, nell’ambito della 
chiamata del piano quadriennale di sviluppo dell’Università (1986-90), di-
verse proposte di curriculum. Inoltre, negli anni ottanta si è registrata una 
vivace attività di sperimentazione didattica condotta da gruppi pionieristici 
di docenti in numerosi atenei (Bologna, Trento, Firenze, Napoli, Perugia 
ecc.). Tra questi vanno segnalati, almeno per il loro profilo istituzionale, le 
esperienze avviate presso gli Atenei delle due capitali dell’industria cultura-
le, Roma e Milano, dove si sono affermate le prime configurazioni accade-
miche di studi sulle tematiche comunicative: la Scuola di specializzazione 
in Comunicazioni Sociali, attivata dal 1987 presso l’Università Cattolica 
del Sacro Cuore, e il Corso di Perfezionamento in Sociologia delle Comu-
nicazioni, istituito il 22 ottobre 1986 presso il Dipartimento (successiva-
mente Facoltà) di Sociologia della Sapienza di Roma. 

È maturata progressivamente la consapevole esigenza di uno specifico 
spazio formativo in ambito accademico che ha raccolto, da un lato, una tra-
dizione scientifica preesistente e, dall’altro, le linee di dibattito e di propo-
sta tracciate da gruppi di studiosi e docenti universitari da tempo impegnati 
nell’analisi scientifica dei media, ma anche da istituzioni e associazioni di 
addetti all’informazione e alla comunicazione (Ordine dei Giornalisti, 
FNSI, associazioni di pubblicitari, ecc.) e, infine, dal dibattito intenso nelle 
riviste specializzate del settore. 

Queste tendenze hanno trovato espressione nella creazione di un curri-
culum mirato, grazie all’attività di un’apposita Commissione ministeriale 
istituita nel 1990 e presieduta da Antonio Ruberti, a cui va riconosciuto un 
ruolo modernizzante e illuminato. Ne facevano parte, oltre ad illustri mili-
tanti accademici, diverse personalità rappresentative del mondo professio-
nale, quali un giornalista dell’Ordine, esponenti della Confindustria e delle 
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aziende di tecnologia avanzata, un membro del Dipartimento per l’Infor-
mazione e l’Editoria della Presidenza del Consiglio dei Ministri. La Com-
missione nazionale per il Corso di Laurea in Scienze della Comunicazione, 
nominata con Decreto del Ministero dell’Università e della Ricerca Scienti-
fica e Tecnologica in data 5 aprile 1990, era infatti composta da: Pietro 
Rossi (Università di Torino) che la coordinava, Sebastiano Bagnara (Uni-
versità di Siena), Giovanni Bechelloni (Università di Firenze), Umberto 
Eco (Università di Bologna), Gianni Fabri (Italtel-Milano), Giuseppe Mo-
rello (Camera dei Deputati, Ufficio Stampa-Roma), Adriano Pennacini 
(Università di Torino), Stefano Rolando (Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri, Dipartimento per l’Informazione e l’Editoria-Roma), Giovanni State-
ra (Sapienza, Università di Roma), Aldo Trione (Università di Salerno), 
Francesca Cantù (Sapienza, Università di Roma), Mario Morcellini (Sa-
pienza, Università di Roma), Gianni Puglisi (Università di Palermo) in rap-
presentanza del Consiglio Universitario Nazionale, Gianni Faustini (Ordine 
dei giornalisti); è stata successivamente integrata – con Decreto in data 20 
giugno 1990 – da Roberto Moro (Università di Milano) in rappresentanza 
di Confindustria. 

I curricula in Comunicazione sono stati attivati nell’ambito dei corsi di 
diverse Facoltà a partire dal 1992 in cinque atenei (Bologna, Roma, Torino, 
Siena, Salerno). La prima Facoltà di Scienze della Comunicazione in 
un’università pubblica è stata istituita presso La Sapienza nel 2000, prose-
guendo la tradizione del corso di laurea in Scienze della Comunicazione 
originato, sin dagli albori, dalla Facoltà di Sociologia dello stesso ateneo. 

Va inoltre segnalato che in diverse università l’inaugurazione dei corsi 
in Comunicazione è stata preceduta da documentate analisi preliminari (tra 
questi, ricordiamo uno studio di fattibilità commissionato a Confindustria 
dall’Università di Siena). È stato probabilmente il primo caso in Italia in cui 
la nascita di un curriculum ha fatto seguito a un’analisi di sostenibilità del 
mercato del lavoro. 

Fin dal principio, quindi, l’intero progetto è stato delineato con puntuale 
riferimento all’alto grado di mobilità e alle esigenze di continuo rinnova-
mento del settore. Di questa precisa attenzione è rimasta ampia testimo-
nianza nella convergenza dell’asse formativo – riscontrabile nella struttura 
del Decreto finale – verso la figura del manager della comunicazione o ma-
nager culturale, dotato di una formazione integrata, polivalente e aperta, in 
grado di padroneggiare a diversi livelli i meccanismi comunicativi, sia nella 
sede peculiare delle imprese radiotelevisive ed editoriali, che negli ambiti 
sempre più numerosi in cui è richiesta una competenza comunicativa di tipo 
scientifico e professionalizzante. 

Alla luce di queste considerazioni e di altre caratteristiche più specifiche 



18 

del curriculum che verranno tra breve descritte, possiamo affermare che il 
progetto formativo di Comunicazione ha costituito quasi il manifesto del 
riformismo e dell’aggiornamento del bancone un po’ ingiallito dell’offerta 
universitaria: un curriculum singolare ed interessante per il mix dei saperi 
coinvolti, aperto alle tecnologie e dichiaratamente non esauribile da docenti 
di ruolo. 

In virtù della specificità degli obiettivi formativi dei corsi di Comunica-
zione, i docenti a contratto si sono rivelati infatti un’indispensabile fonte di 
arricchimento dell’offerta didattica, progettata appositamente e concentrata 
in laboratori applicativi, secondo quanto previsto e sollecitato fin dalle pri-
me normative istitutive dei corsi di Comunicazione. Il contributo dei pro-
fessori esterni si è dimostrato del tutto utile anche sotto il profilo del rap-
porto con il mercato del lavoro e del placement, essendo basato su compe-
tenze specialistiche che costituiscono un patrimonio specifico del mondo 
delle professioni. Inoltre, il fatto che molti di tali professionisti svolgessero 
la loro funzione a titolo gratuito ha storicamente rappresentato un ulteriore 
elemento di intenso legame, pure a livello simbolico, tra imprese e Univer-
sità. Tuttavia, le restrizioni introdotte dalle recenti normative limitano la 
presenza della docenza a contratto e rischiano di compromettere i positivi 
effetti legati al loro rilevante contributo. 

Un altro aspetto del curriculum e dunque della formazione dei comuni-
catori – legato per certi aspetti al contributo dei docenti a contratto – ri-
guarda quella che già in passato ho definito la comunicazione “professata”2, 
ossia la dimensione di attivismo sociale che caratterizza e ha contraddistin-
to l’evoluzione del progetto culturale.  

La comunicazione non può essere solo un insieme di assunti teorici e 
tradizione di ricerca. È soprattutto azione. Ovviamente, la dimensione del 
fare, spesso enfatizzata negli incontri e nei seminari sulla Comunicazione 
Pubblica e Sociale, sulla Media Education, sugli stessi linguaggi dei media, 
è il concetto-chiave di molte iniziative di sperimentazione formativa ed 
universitaria. Ebbene, questa dimensione ha senso e può contribuire a de-
terminare qualche forma di cambiamento solo se inscritta in un progetto di 
interpretazione ed entro un pensiero strategico più solido.  

Non si può negare che ci siano nozioni ed abilità che è possibile acquisi-
re soltanto attraverso la pratica; ma sarebbe risibile nella modernità ignora-
re l’importanza di un bagaglio di conoscenze non solo di cultura generale, 
ma anche di tipo più specifico che, apprese nel corso e nel tempo della for-
mazione, si vadano poi arricchendo e rielaborando con l’esperienza. D’altra 
parte, non stiamo inventando una tradizione formativa; bisogna considerare 

 
2 Si rinvia a Morcellini (2003a; 2003b). 
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anche quello che accade per professioni di più antica tradizione, come quel-
le liberali, dove il percorso di studi è sistematicamente completato da un 
iter formativo pratico, costituito dal tirocinio o dal praticantato. 

Le conoscenze ed i saperi che guidano l’agire di un professionista non 
possono essere lasciati alla casualità o alla buona volontà dei singoli, ma 
devono essere accettati, condivisi dalla comunità scientifica e resi trasmis-
sibili attraverso canali di formazione istituzionalizzati. Compito fondamen-
tale dell’Università è creare professionisti della comunicazione preparati e 
competenti, consapevoli della responsabilità del proprio ruolo e degli effetti 
sociali dell’agire professionale; nel contempo, essa è chiamata a definire 
una comunità deontologica che aggiorni in modo flessibile la mappa dei fi-
ni ed il controllo culturale della dimensione di skill professionali.  

Vediamo dunque le caratteristiche del curriculum, dalla sua istituzione 
all’evoluzione che lo ha caratterizzato in questi venti anni. 

 
 

1.2. Il curriculum tra media studies, ordinamenti ministeriali e 
mercato del lavoro 

 
Il progetto formativo di Comunicazione mostra, sin dalle origini visibili 

nelle caratteristiche dell’ordinamento previsto dal Decreto ministeriale, una 
forte vocazione interdisciplinare nel contesto più generale delle scienze po-
litiche e sociali. In esso convergono infatti sensibilità e conoscenze prove-
nienti da una pluralità di tradizioni scientifiche riconducibili ad ambiti quali 
la sociologia, la psicologia, l’economia, il diritto, l’antropologia, la storia, 
la linguistica, la semiotica, la filosofia, la statistica e l’informatica. 

Da una prima fase in cui è prevalsa la tendenza a considerare le Scienze 
della Comunicazione come disciplina di compromesso con altri saperi (una 
contesa disciplinare risolta, nel mondo anglosassone, con la fondazione dei 
Media Studies)3, si è progressivamente delineato un territorio  

 
significativamente autonomo, non più strettamente tributario dei mix disciplinari 
preesistenti. Tutto questo sembra anche collegato alla nascita di una comunità scien-
tifica forte, capace di dare risposte soddisfacenti ad una serie di crisi e provocazioni 
delle società moderne, attraverso la creazione di una rete di conoscenze di stampo 
innovativo: una tradizione nuova, adattabile alle esigenze di una società in continuo 
movimento. […] Ma al tempo stesso si è conclusa una prima fase di sviluppo della 
disciplina quando le Scienze della Comunicazione in Italia hanno iniziato a dare 
 

3 Per approfondire la storia sugli studi di Comunicazione a livello internazionale, si rin-
via a Simonson et al. (2012). Sulle origini della ricerca sui media in Europa, si veda Vroons 
(2005).  
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